
il ministro Scognamiglio dicendo « con
grande fermezza chiederemo informazio-
ni ». No, un paese serio che oltretutto
mantiene fede a quanto dice di essere nel
consesso internazionale e vuole onorale il
ruolo che ha assegnato a se stesso, ri-
sponde con atti nei confronti di atteggia-
menti di questo tipo e non con vacue
parole.

Come dicevo, sono profondamente de-
luso, non per la mia parte politica ma per
il paese e, se me lo consente, per il
Governo e per la figura di un ministro
della difesa, con il quale non condivido
moltissime cose, ma del quale ho molta
stima personale.

PRESIDENTE. Vorrei sapere dal mini-
stro se il comitato scientifico abbia un
termine per riferire.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Non c’è un termine, che però è
insito nell’esigenza di sollecitudine dell’ac-
certamento che deve essere fatto.

DOMENICO ROMANO CARRATELLI.
Di questo caso si parla da molto più
tempo di quanto si ricordi perché qualche
mese fa ho presentato un’interrogazione
della quale si è discusso il 26 settembre
2000. Si tratta di un problema che nel-
l’ultimo anno è stato sollevato più volte
ciclicamente in base ad andamenti che
non riesco a comprendere compiuta-
mente. Però a me pare che il Governo, e
il ministro per esso, si sia posto dinanzi al
problema in maniera utile e sollecita e
che l’informazione che ci ha dato, e dalla
quale sono emersi fatti non ripresi nel
corso del dibattito, sia stata esauriente.
Abbiamo avuto le notizie dell’ultima ora e
quelle che riguardano la Bosnia riferite
agli anni 1994-1995 rispetto alle quali per
la prima volta sono state chieste infor-
mazioni, perché nessuno prima aveva do-
mandato che tipo di materiali venissero
utilizzati in quella occasione e se i fatti
che si sono verificati potessero ascriversi a
quegli episodi. Se è vero, come dice il
collega Rizzi, ciò che è accaduto in Iraq,
qualcosa di simile sarebbe dovuto succe-

dere in Bosnia e nei territori contermini,
perché quando parliamo di uranio e di
polveri tossiche non possiamo pensare che
rimangano dove sono e quindi non basta
ciò che hanno fatto gli americani i quali
hanno spostato i soldati di cento chilo-
metri. D’altro canto tutti i Balcani erano
interessati dalla vicenda.

Mi è parso che la presa di coscienza
del Governo della necessità di chiarire la
situazione a noi e alla comunità nazionale
sia stata immediata. Non dimentichiamo
che in quel territorio ci sono militari di
decine di nazioni e che noi siamo lı̀
presenti con 40-50 mila uomini. A questo
punto, nel momento in cui sorge un
interrogativo, per quanto ipotetico e paz-
zesco, bisogna riflettere e a me pare che
il Governo lo abbia fatto. Ricordo che nel
novembre 1999 il Governo ha inviato una
nota sui pericoli dell’uranio, un discorso
questo che non nasce dal nulla. Non c’è
stata ignoranza del problema da parte del
Governo e non è che tra le istruzioni che
vengono date quando si fanno questo tipo
di operazioni non vi fossero quelle relative
all’uranio impoverito. Ci sono atti e do-
cumenti che lo testimoniano.

Trovo assai interessante la scelta, che il
ministro ha sottolineato, che la commis-
sione operi a tutto campo e non solo
sull’uranio impoverito.

L’onorevole Rizzi ha citato il dato della
tossicità, ma io non ho elementi per
esprimermi in proposito. Può essere
senz’altro che vi sia una certa tossicità e
da questo punto di vista è utile l’azione
del Governo che non limita l’intervento a
questo piano. Il ministro ha ripetuto più
volte nel suo intervento che niente deve
restare in ombra.

Ritengo che questo Governo e questa
maggioranza siano stati solleciti, tanto più
se facciamo un confronto con quelli del
1994-1995 che non si sono posti il pro-
blema. Certamente quella era un malgo-
verno, collega Ascierto, che è stato giudi-
cato dagli italiani che lo hanno mandato
a casa. Quando giudicheranno noi e ci
manderanno a casa, anche il nostro sarà
un malgoverno ! Ma intanto possiamo dire
che nel 1994-1995 il malgoverno del Polo
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delle libertà e della Lega, mandato a casa
dagli italiani, su questo tema su cui oggi
grida, ha avuto atteggiamenti e compor-
tamenti ben diversi, tant’è vero che nes-
suno ne sapeva nulla. La notizia che
l’uranio è stato usato nelle vicende 1994-
1995, alle quali hanno partecipato i sol-
dati italiani, la acquisiamo solo oggi e su
questa vicenda.

Non v’è dubbio quindi che c’è da parte
del Governo una forte consapevolezza
della necessità di affrontare la situazione.

Non dimentichiamo che all’interno del
sistema balcanico hanno operato oltre
dieci nazioni e che le comunità locali più
di ogni altro subiranno le conseguenze di
questi fatti. Però, il presidente Spini ci ha
detto di avere avuto occasione ieri di
parlare con i colleghi europei e che in
nessun paese europeo il problema è stato
sollevato.

PRESIDENTE. Abbiamo deciso di ri-
manere in contatto.

DOMENICO ROMANO CARRATELLI.
In base agli elementi di cui disponiamo
oggi, possiamo dire che non è sufficiente
spostarsi di cento chilometri, per cui gli
americani se avessero intravisto pericoli
avrebbero richiamato i loro uomini e non
si sarebbero limitati a spostarli.

Allora il problema riguarda solo l’Italia
e i soldati italiani !

Vogliamo vedere i casi che sono stati
qui ricordati e che sono stati riportati
dalla stampa. Il Messaggero parla di 18
malati e 7 morti. Da un lato si parla di
elicotteristi e dall’altro genericamente di
soldati. Lo stesso giornale differenzia il
caso di coloro che lavorano in hangar e
che probabilmente non ha a che vedere
con la Bosnia o con il Kosovo. Dei 13 di
cui ha parlato il ministro, uno non è mai
stato all’estero, uno è stato in Albania nel
1997 e in Bosnia nel 1998 e all’inizio del
1999. Quindi in questo caso gli effetti
sarebbero stati conseguenza degli episodi
del 1994-1995. Un altro è stato in Bosnia
nel 1998 e nel 1999; poi vi è una persona
appartenente alla Croce rossa ed altri due
che sono stati in Bosnia. Per un totale di
sei persone.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Hanno prestato servizio in Bosnia
due persone; uno della Croce rossa è
passato con un convoglio per alcuni giorni
in Bosnia, ma non vi ha prestato servizio.
Altre tre persone hanno prestato servizio
in Kosovo. Quindi 5 persone in tutto
hanno prestato servizio in Bosnia e Ko-
sovo: 3 in Bosnia e 2 in Kosovo. Tra
questi non considero la persona della
Croce rossa che è passato attraverso la
Bosnia con un convoglio.

DOMENICO ROMANO CARRATELLI.
Di fronte a questo quadro, se qualcuno ha
elementi deve darli: sarebbe ignobile non
farlo. Speculare avendo notizie su queste
vicende che riguardano i nostri militari ed
anche le popolazioni civile sarebbe qual-
cosa che non esito a definire ignobile.
Quindi è giusto che chi ha informazioni le
dia. Ho apprezzato il collega Ascierto che
ha detto che poi avrebbe indicato i nomi.
Vedremo poi se corrispondono a quelli
citati dal ministro.

Il dato è questo ed è giusta la preoc-
cupazione che cosı̀ non sia. Non è escluso
infatti che potrebbe essere diverso. Il fatto
che siamo stati gli unici a sollevare il
problema, mentre il collega Rizzi afferma
che in Iraq il 90 per cento della popola-
zione subisce gli effetti delle vicende
militari analoghe a quelle di cui ci occu-
piamo, evidenzia l’incertezza dei dati.

In questo quadro che si afferma in
maniera inequivoca, il comportamento del
Governo ci pare assai utile.

Condivido alcune proposte che sono
state avanzate, come quelle di non usare
l’uranio e di bonificare, che possono
essere utili in particolare se ci spingono a
fare per i nostri militari che vanno in
missione in determinate zone ancora di
più di ciò che facciamo, che può non
essere sufficiente. Certamente per quello
che ci riguarda dobbiamo tentare di fare
di più.

Anche noi del partito popolare aspet-
teremo i risultati del lavoro della com-
missione e le informazioni che il ministro
avrà e che ci riferirà. All’interno di questa
logica, credo che sia possibile valutare
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compiutamente, con ragionevolezza e
senza emotività e strumentalizzazioni una
vicenda preoccupante che richiede ulte-
riori chiarimenti.

ANTONIO LODDO. Trascurerò tutti i
preliminari poiché gran parte delle cose
sono già state dette dal punto di vista
politico generale e mi limiterò a fare tre
rapide osservazioni.

Ho apprezzato la grande prudenza con
la quale lei, signor ministro, ha esposto i
risultati a cui finora il Ministero della
difesa è pervenuto. Questa grande pru-
denza è ovvia in casi di tale gravità, però
è anche vero che vi sono dei fatti – uno
in particolare – che non possiamo sotta-
cere. Abbiamo parlato di undici decessi, di
cui cinque in Sardegna e tre per morbo di
Hodgkin (sempre in Sardegna). Ora, tre
casi di morte per morbo di Hodgkin, tutti
verificatisi all’interno della brigata Sassari,
cioè in una cerchia molto ristretta di
persone, rappresentano un fatto statisti-
camente cosı̀ rilevante da non poter essere
considerato normale.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Mi scusi se la interrompo, onore-
vole Loddo, ma devo precisare che origi-
nari della Sardegna sono 6, però solo 3
della brigata Sassari.

ANTONIO LODDO. Si tratta, quindi, di
un fatto cosı̀ statisticamente rilevante da
esigere più di una cautela e più di una
indagine. Anche tenendo conto del fatto
che i tempi di latenza di questa patologia
vanno dai 2 ai 12 anni (per cui sono
abbastanza lunghi), appare evidente che i
casi finora manifestatisi potrebbero, pur-
troppo, non essere che la punta di un
iceberg le cui connotazioni complessive
devono ancora emergere e – ovviamente
mi auguro di no – manifestarsi. Dico ciò
perché, accanto alla prudenza, occorre
ogni possibile celerità. È necessario, cioè,
che da parte del ministero sia messa in
atto una procedura di una rapidità
estrema, perché la commissione scienti-
fica, su cui consento, non deve finire
(come purtroppo tante volte è avvenuto

nel nostro paese), con il ritardare i tempi
di conoscenza degli avvenimenti e, quindi,
anche le possibili azioni da intraprendere
per venire incontro alle difficoltà che si
sono manifestate e alle quali la commis-
sione dovrebbe fornire una risposta. Il
primo invito che desidero rivolgerle, per-
tanto, è di operare affinché sia messa in
atto ogni possibile velocizzazione del pro-
cesso cognitivo, in modo tale che si
ottengano, al più presto, risposte serie a
questo primo problema.

Voglio poi porle un problema di infor-
mazione, signor ministro. Ecco quanto ha
detto in un’intervista un soldato tornato
dalla Macedonia, dove aveva operato nella
primavera del 1999. Gli viene chiesto:
« Era informato dei pericoli che correva in
zona di guerra ? » Risposta: « No, assolu-
tamente no ». Altra domanda: « Le hanno
distribuito una nota informativa ? ». Ri-
sposta: « No ».

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Mi scusi, ma la Macedonia non era
zona di guerra, non lo era mai stata. In
Macedonia non vi sono mai state zone
belliche.

ANTONIO LODDO. Allora, poniamo il
problema in termini più generali: appare
che non siano state date sufficienti infor-
mazioni ai militari che operavano in zone
di guerra.

Premesso che, a mio parere, le infor-
mazioni devono essere date, magari anche
dopo, in modo tale da portare avanti uno
screening su tutti i militari che hanno
operato in zone di guerra (per poter
verificare l’insorgenza di queste patologie
senza aspettare che si manifestino e che,
quindi, si debba agire a posteriori), sempre
in quell’intervista ho trovato un’afferma-
zione che mi ha stupito e deluso molto:
« Ho chiesto il riconoscimento della causa
di servizio, e ho dovuto trovarmi un
appoggio per sperare di avere successo ».
Dunque, ancora è diffusa una mentalità
tale per cui si ritiene necessario arrivare
agli alti gradi militari per chiedere ciò
che, forse, dovrebbe essere ottenuto ope
legis !
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Un terzo aspetto di novità che voglio
segnalare riguarda Capo Teulada, a pro-
posito del quale lei ha detto, signor
ministro, che è assolutamente da esclu-
dere che vi siano permanenze di proiettili
di questo genere, che essi siano stati mai
utilizzati e quant’altro. Non ho motivo di
credere che la realtà sia diversa da quanto
lei dice, però si sono verificati alcuni fatti
proprio in Sardegna nel poligono di Salto
di Quirra: nelle ultime settimane, si è
assistito all’intensificarsi di azioni di bril-
lamento di materiale bellico abbastanza
straordinarie ed irrituali, nel senso che
operazioni che prima avvenivano una
volta al mese o poche volte all’anno, si
sono registrate tre o quattro volte la
settimana e con modalità abbastanza sin-
golari, al punto che – sono voci che
corrono tra le popolazioni della zona – il
sindaco si sarebbe rifiutato di concedere
l’autorizzazione al brillamento di questo
materiale nel poligono di Teulada; la
gente, comunque non ne sa niente, salvo
constatare che vi è una fretta eccessiva nel
volere eliminare questi residuati bellici.
Tra l’altro, le modalità di brillamento
sono molto affrettate, senza scavare fosse
dove riporre il materiale per farlo brillare
successivamente: anzi, praticamente viene
fatto brillare quasi al livello del suolo.

Probabilmente, si tratta di un allarmi-
smo eccessivo e certo non pretendo che lei
possa darmi adesso una risposta in merito
(pur immaginando che il ministro della
difesa possa e debba conoscere tutto,
capisco che ciò non è materialmente
possibile). È certo, però, che la preoccu-
pazione relativa all’uso di questo mate-
riale esplosivo ed il fatto che esso venga
fatto brillare con scadenze molto ravvici-
nate, stanno alimentando apprensione e
paura nelle popolazioni che vivono in
queste zone. Anche in proposito, quindi,
vorrei da lei una parola di chiarezza
definitiva, in modo da eliminare anche il
pur minimo sospetto che possa trattarsi di
operazioni poco chiare e poco raccoman-
date o raccomandabili per la salute dei
cittadini.

È vero che dobbiamo preoccuparci,
anzitutto, dei nostri uomini, dei nostri

soldati e degli italiani, ma è anche vero
che non possiamo sottrarci all’obbligo
(umanitario e morale, prima ancora che
politico e civile) di verificare, nelle zone
che sono state teatro di guerra, in che
misura e con quale incidenza rispetto al
passato si siano verificate patologie di
questo genere nelle popolazioni. Credo
che questa analisi si debba fare in primo
luogo per i nostri soldati, in modo da
capire che relazione esista tra lo svolgi-
mento di quelle operazioni di guerra e le
patologie che in questi giorni si stanno
manifestando e stanno insorgendo, ed in
secondo luogo per le popolazioni che
hanno subito l’urto di questo grave fatto
di guerra e nei confronti delle quali un
dovere morale, più che politico, ci impone
di seguire l’andamento della situazione.

PIETRO GIANNATTASIO. Vorrei ri-
portare la questione su un terreno con-
creto, naturalmente non criticando chi ha
voluto estrapolare significati di politica
internazionale. In Commissione difesa ci
stiamo occupando di un argomento ben
chiaro e preciso, e lo scopo di questa
seduta è quello di cercare di tutelare i
nostri soldati impegnati in azioni militari.

È noto e chiaro che l’aereo controcarro
A10 è armato di un cannone rotante che
usa proiettili a base di uranio impoverito,
la cui capacità di penetrazione nelle co-
razze è la più elevata. È scientificamente
noto che l’uranio impoverito non provoca
radiazioni beta e gamma, ma solamente
radiazioni alfa, che attaccano l’organismo
non attraverso semplice radiazione nu-
cleare ma solamente con l’ingestione del
pulviscolo sollevato dal contatto di questo
proiettile con il terreno, con le corazze e
cosı̀ via. È anche scientificamente noto
che questo pulviscolo non attenua le sue
capacità tossiche, per cui resta sul ter-
reno, e se sollevato dal passaggio di
qualsiasi mezzo e ingerito per via orale,
mangiando cose su cui si è depositato,
praticamente provoca danni. È noto, al-
tresı̀, che tali danni si manifestano non
immediatamente ma, addirittura, nella
progenie, cioè anche nei figli di soggetti
che hanno respirato questo pulviscolo.
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A questo punto, proprio al fine di
poter fornire elementi di maggiore appro-
fondimento, mi rifaccio all’indagine di un
certo padre Benjamin, il quale ha raccolto
moltissimi dati (sia dalle truppe che
hanno operato nel Golfo, sia dalle dichia-
razioni di ufficiali del Pentagono) che
sono stati presentati in due trasmissioni
televisive. Proporrei alla Commissione
un’audizione informale di padre Benja-
min, in quanto, essendo particolarmente
ricco di documentazione, di dichiarazioni
di ufficiali del Pentagono e di persone che
hanno subito i danni di cui ci occupiamo,
forse potremmo anche agevolare il lavoro
della commissione istituita dal ministro
Mattarella.

È indubbio che qualcosa c’è, altrimenti
i militari che hanno operato nel Golfo non
avrebbero avuto, anche a distanza di
molto tempo, determinate degenerazioni
sul proprio corpo e su quello dei propri
figli. Ripeto: è stata messa a disposizione
una grande quantità di materiale già
presentata all’opinione pubblica italiana
attraverso due trasmissioni del TG3 (il
giornalista – non ricordo se fosse Purga-
torio – invitò anche me a parlare di
questi argomenti), per cui ripeto che
sarebbe utile anche ai fini dell’indagine
che sta approfondendo il ministro Matta-
rella.

Che altro posso dire ? Se questa è la
verità, ministro Mattarella, i nostri soldati
dovrebbero vivere tutto il giorno con la
maschera antigas per non respirare que-
sto pulviscolo, ma ciò sarebbe assurdo,
oltre che impossibile. Se questo fosse vero,
infatti, l’unico modo per difendersi sa-
rebbe quello di non ingerire tale pulvi-
scolo, che resta sul terreno e che può
essere sollevato sia dal rotore di un
elicottero, sia dalle ruote di un autocarro
che passa nella zona dove sono stati
impiegati i proiettili degli aerei A10: ho
sentito dire che la NATO ci darà la
mappatura delle zone dove essi sono stati
impiegati, per cui sarà facile individuare
quelle che possono, ancora oggi, essere
contaminate e confrontarle con quelle
dove sono schierate le nostre truppe.

Questo elemento di confronto potrà tran-
quillizzarci o indurci a prendere dei
provvedimenti.

Finora nessuna nazione si è occupata
dei casi che si sono verificati ? Sembre-
rebbe di no, perché un membro dell’am-
basciata spagnola è venuto a chiederci che
cosa stiamo cercando di fare, visto che
anche la Spagna ha militari in quella
zona. Devo anche dire, come peraltro ha
sottolineato il ministro, che ci siamo
trovati non solo in Kosovo ma anche in
Bosnia, attorno a Sarajevo, dove sono stati
impiegati questi proiettili. Non so se le
reazioni possano essere immediate o no,
perché non sono un medico, per cui non
posso dire se emerge subito il sintomo
della malattia derivante dall’ingerimento
di questo pulviscolo. Ciò lo potrà dire
gente più preparata di me sull’argomento
o la commissione appositamente istituita.
Certo è che vi sono determinati organismi
che reagiscono prima e meglio, certo è che
vi sono diagnosi giuste e altre sbagliate. A
titolo di esempio posso dirvi che a 18 anni
fui giudicato affetto da linfogranulomatosi
di Hodgkin: grazie a Dio, era una diagnosi
sbagliata, visto che sono ancora qui ! Ben
venga, quindi, qualsiasi tipo di approfon-
dimento.

Invito quindi il presidente della Com-
missione ed il ministro Mattarella ad
acquisire tutto il materiale che padre
Benjamin ha raccolto su tutto ciò che è
avvenuto nel Golfo e che sta ancora
raccogliendo per quello che può avvenire
o è avvenuto nei Balcani.

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Giannattasio. Avanzerò poi proposte in
questo senso.

Avendo tutti i rappresentanti dei
gruppi svolto i loro interventi, do la
parola all’onorevole Dedoni.

ANTONINA DEDONI. Svolgerò brevi
considerazioni, anche perché mi riconosco
in molte delle cose che sono state dette.
Come hanno già fatto altri colleghi, anzi-
tutto voglio anch’io ringraziare il ministro
per avere sollecitamente accettato il no-
stro invito. Desidero anche esprimergli il
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mio apprezzamento per la sua chiarezza,
per il rigore delle sue parole, nonché per
averci esposto i fatti con un atteggiamento
improntato non alla certezza ma al dub-
bio. Quindi, mentre alcune sue parole
sono state per me tranquillizzanti, altre
mi hanno suscitato interrogativi. Il primo,
per esempio, riguarda Capo Teulada, a
proposito del quale nella risposta del
ministro vi era un elemento che doveva
tranquillizzare. Adesso, invece, mi associo
alla richiesta avanzata dall’onorevole
Loddo affinché si facciano ulteriori veri-
fiche per sgombrare il campo da ogni
sospetto. In proposito, anche il mio
gruppo ha presentato un’interrogazione, a
cui è stata data risposta nel settembre
1999; lo ricordo per dire che non è che vi
siano forze politiche sensibili ed altre
meno. In quell’atto ispettivo, presentato a
seguito del decesso del militare Salvatore
Vacca, si ipotizzava un nesso di casualità
tra la malattia e la morte del giovane e
l’uso dell’uranio impoverito. In quell’oc-
casione, la risposta del Ministero della
difesa era stata l’esclusione di ogni pos-
sibile nesso di casualità tra la malattia
diagnosticata al giovane e l’uso di muni-
zionamento all’uranio in Bosnia, dove era
stato Salvatore Vacca. Oggi abbiamo un
elemento nuovo perché, stando alle di-
chiarazioni del ministro Mattarella ed alle
ultime notizie, mi sembra che ciò non
venga invece escluso. Anche per queste
parole di verità , quindi, esprimo apprez-
zamento.

Restavano dubbi, invece, per l’Iraq e
per il Kosovo. Oggi, a un anno dalla
risposta a quell’interrogazione, abbiamo
un quadro molto più problematico e
drammatico, al di là del numero dei casi,
alcuni dei quali, come è stato ricordato,
riguardano militari sardi. Come ha già
fatto il collega Loddo, quindi, chiedo
anch’io che venga prestata una particolare
considerazione al riguardo perché, ri-
spetto ai dieci casi registrati, i cinque
verificatisi in Sardegna credo che debbano
richiedere un’attenzione particolare pro-
prio per la provenienza dalla stessa re-
gione.

Rispetto al quadro di oggi, molto più
preoccupante, anch’io non ho elementi
per poter mettere in dubbio le parole
dette dal ministro, cioè che a tutt’oggi non
vi sono elementi medico-scientifici tali da
farci dire che le malattie diagnosticate a
questi militari siano legate alla loro par-
tecipazione in operazioni dove sarebbe
stato adoperato materiale contenente ura-
nio impoverito. Ciò anche se sono stati poi
ricordati gli studi fatti tra i veterani in
USA, gli studi inglesi, l’allarme in Francia,
eccetera. Apprezzo il fatto che da parte
del Ministero e del ministro nulla sarà
sottovalutato e che saranno fatte tutte le
verifiche, anche tramite la costituzione di
una commissione scientifica. Al riguardo,
però, mi unisco anch’io alla richiesta del
presidente Spini, nel senso che i lavori di
quella commissione scientifica devono
avere un termine per accertare il nesso
tra la presenza dei militari in quei terri-
tori, le malattie che si sono sviluppate e
l’uso dell’uranio impoverito.

Nell’interrogazione che ho prima ricor-
dato, vi era un impegno che anche oggi è
stato richiamato: che, al fine di tutelare
tutti i nostri militari – in quel caso
impiegati in Kosovo, ma come adesso
abbiamo visto anche in Bosnia – sareb-
bero state predisposte e dislocate unità di
difesa nucleare, biologica e chimica. Credo
che la prima cosa da fare sia quella di
divulgare i dati di questa indagine. Le
chiedo ancora, signor ministro, se siano
state poste in essere dai comandi militari
tutte le condizioni di sicurezza sia per i
militari impegnati in queste operazioni,
sia per tutta la popolazione civile ivi
residente.

Vi è poi un altro aspetto che voglio
sottolineare, più volte ripreso da vari
articoli di stampa e nelle interviste rila-
sciate dai militari: le autorità militari
hanno posto in essere interventi di pre-
venzione e cura delle malattie contratte ?
Ciò è stato fatto in modo adeguato e
tempestivo ? Oltre al dramma che questi
militari e le loro famiglie vivono, fa male
sentire affermazioni come questa: « Da
quando mi sono ammalato, nessuno si è
occupato di me ».
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Ritengo anche importante che vengano
predisposte tutte le condizioni per far sı̀
che tutti quelli che hanno partecipato a
queste operazioni e coloro che vi sono
tuttora impegnati o che sceglieranno di
farlo possano sottoporsi ad un check-up.
Penso che a questi militari e alle loro
famiglia debbano essere date risposte tem-
pestive sia per la loro sicurezza, sia per la
loro salute e per il loro futuro. Credo che
questo elemento di tranquillità debba
essere dato. Ritengo che questi militari
meritino risposte nel momento in cui
mettono a repentaglio le loro vite per
assolvere a un compito elevato sia per la
nazione, sia per la pace.

Ribadisco la fiducia al Governo e al
ministro Mattarella, perché sono certa che
non sarà assolutamente sottovalutato
nulla. Sollecito però l’impegno del Go-
verno italiano affinché favorisca tutti gli
accertamenti sui rischi dell’impiego del-
l’uranio impoverito. Chiedo anche che tale
impegno sia fatto valere con gli altri paesi
dell’Unione europea e della NATO e che si
definiscano regole e convenzioni interna-
zionali che impediscano e limitino l’uso di
armi inumane, come le mine antipersone.
Si deve puntare ad un’interpretazione
estensiva del concetto di armi inumane.

Ringraziandola ancora, signor ministro,
credo che l’audizione di oggi debba rap-
presentare un momento d’impegno per
un’attenzione costante e continua al
dramma che sta colpendo non solo i
militari impegnati in quelle zone ma
anche le popolazioni che là vivono. Mi
auguro che ci siano risposte in grado di
assicurare chi è coinvolto.

MARIO GATTO. La ringrazio, signor
ministro, perché, anche se in modo par-
ziale, ho ascoltato una relazione che posso
definire dettagliata, completa, esauriente e
senza veli. Poiché dall’intervento di qual-
che collega è emersa la volontà di ricer-
care responsabilità, ritengo che in questo
momento più che ricercare i siti inquinati
che esistono in Bosnia e in Kosovo si
debba completare la mappatura dei siti al
fine di attuarne la bonifica. Ciò per
difendere la salute sia dei civili serbi ed

albanesi, sia dei militari italiani, inglesi e
di quanti altri oggi vivono in quelle zone.
Dalla relazione, oggi è emersa una grossa
verità, cioè che in Bosnia e in Kosovo
esistono siti a base di uranio impoverito.
Abbiamo avuto la certezza che migliaia e
migliaia di proiettili all’uranio impoverito
sono state esplose sia in Bosnia sia,
soprattutto, in Kosovo. E quando nel
giugno del 1999 i nostri soldati sono
entrati in questa regione non sapevano né
che vi era del materiale radioattivo, né
dove era localizzato, per cui è un po’
merito dell’esercito italiano l’aver comin-
ciato, attraverso l’unità nucleare, batterio-
logica e chimica (NBC), a bonificare quel
territorio, anche se andando un poco alla
cieca. Infatti, solo dopo il 7 febbraio 2000,
quando l’ONU ci informò esattamente
circa l’ubicazione dei siti inquinati, come
forze armate ci siamo attivati e abbiamo
inviato in quella zona il cosiddetto reparto
CISAM che, oltre ad interessarsi di questi
siti, ha anche esperito indagini sull’inqui-
namento elettromagnetico rilevato in
quella zona. Sono stati bonificati 500 siti
e reperiti 800 grammi di uranio radioat-
tivo impoverito, che sono stati immessi in
contenitori di piombo e depositati là dove
dovevano essere depositati (non so dove,
ma penso in zone sicure) .

Ho apprezzato molto il fatto che sia
stata attivata una commissione scientifica
con un professore di alta fama, qual è
Mandelli, per accertare scientificamente,
in modo esatto, la verità. Il fatto che il
contatto con l’uranio impoverito provochi
una depressione del sistema immunitario
è stato molto egregiamente esposto prima
dal collega Leccese (condivido tutte le cose
che ha detto). Il sistema immunitario è
colpito pesantemente dalle radiazioni del-
l’uranio, e su questo la commissione
Mandelli dovrebbe un può approfondire le
indagini, a mio avviso, perché vi è un alto
tasso di leucemie acute, di tipo linfopla-
stico in soldati sardi. Che relazione possa
esserci tra la microcitemia sarda e la
linfocitosi non sta a me dirlo, però po-
trebbe essere una strada da percorrere.
Ma quando si parla di tumori di Hodgkin
o di altro tipo per porli in relazione alle
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radiazioni dell’uranio, sarei un poco più
cauto .Non pensiamo, cioè, che tutto possa
derivare da quello. Esistono delle statisti-
che, per quanto riguarda le patologie di
questo genere, che sicuramente non
hanno tale origine. Oggi che il patrimonio
genetico umano è stato identificato e che
sempre più si sostiene che le patologie
tumorali vengano da un’iperattivazione
dei 98 geni che sono all’interno delle
cellule e che si risvegliano in virtù di
meccanismi attivanti, esiterei a lanciarmi
in certi tipi di affermazioni e a genera-
lizzare tutto.

Devo dire, però, che concordo piena-
mente con le affermazioni dell’onorevole
Mantovani. Egli ha fatto riferimento al-
l’Iraq ed alla sindrome del Golfo, dove la
NATO ha avuto le sue responsabilità,
perché ospitare nel proprio territorio mi-
gliaia di uomini con il sistema immuni-
tario depresso, con forme leucemiche, con
patologie varie, anche di ordine psicolo-
gico e continuare ad usare i proiettili
all’uranio radioattivo, a me sa proprio di
globalizzazione intesa come regionalizza-
zione, come interesse del nord del pianeta
per un certo tipo di economia, pensando
al resto del mondo come a qualcosa da
buttare da un’altra parte.

Lungi da me questi ragionamenti, an-
che perché intendo dare consigli tecnico-
pratici. Sarebbe opportuno sottoporre a
screening non solo i nostri militari ma
anche la popolazione. E qui mi ricollego
al discorso sulla sanità militare al seguito
delle forze di intervento rapido sul terri-
torio che deve attivarsi rapidamente e
completamente a beneficio delle popola-
zioni locali. Bisogna altresı̀ continuare il
risanamento, non con il giubbotto anti-
proiettile, collega Ascierto, ma con attrez-
zature all’altezza della situazione.

Signor ministro, altri aspetti vanno
valutati approfonditamente, come per
esempio l’alimentazione dei militari, ai
quali dare vitamine non derivate da far-
maci, ma da alimenti freschi come la
frutta e la verdura ricca di antiossidanti e
anticancerogeni; lo dico perché muoversi
in tal modo in zone in cui non si sa se
esista o meno uranio radioattivo costitui-

sce un preventivo a basso costo per certe
patologie. Ancora: quattro mesi di perma-
nenza in quella zona potrebbero essere
eccessivi, il dimezzamento del periodo
concorrerebbe secondo me a diminuire la
capacità di penetrazione di certe malattie
leucemiche. La ringrazio.

SIMONE GNAGA. Sono pienamente
d’accordo con l’intervento del collega
Gatto, specie con riferimento alla preven-
zione attraverso una turnazione più breve
degli uomini.

Nell’apprezzare il contenuto della sua
relazione, signor ministro, vorrei esternare
i dubbi relativi ai tempi; c’è una parteci-
pazione ampia e qualificata di commissari
alla seduta odierna, ma è da tempo che
molti esponenti di varie parti politiche
sottolineano questi problemi che, forse,
potevano essere trattati parecchi mesi fa;
dunque la commissione scientifica poteva
essere istituita prima del il 19 dicembre
2000. Questo a tutela e garanzia dei
militari dispiegati nelle zone di conflitto.

Fermo restando che la mia posizione è
diversa, sono d’accordo anche con il col-
lega Mantovani in relazione al rammarico
da lei manifestato, signor ministro, per
aver appreso queste cose a seguito di una
richiesta, ma domando: il rammarico
come si concretizza ? Le notizie potevano
essere date prima dell’invio dei militari
italiani, alla luce dei continui solleciti da
parte delle diverse forze politiche, ivi
compresa la pressione esercitata che non
è di carattere strumentale, onorevole Ruf-
fino. Purtroppo viviamo in un sistema in
cui c’è voluta una trasmissione televisiva
per informare l’opinione pubblica di una
vicenda che coinvolge le famiglie italiane.
Non ci sono soltanto i militari presenti nei
Balcani, ma anche i volontari per cui non
capisco come mai vengano definite stru-
mentali certe posizioni. Oggi l’opinione
pubblica è informata perché una trasmis-
sione televisiva ha dato una certa notizia
o, per lo meno, ha messo in risalto una
vicenda personale molto tragica.

Nessuno può arrogarsi il diritto di
essere l’unico rappresentante della comu-
nità nazionale, le posizioni sono differenti
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le une dalle altre, ma tutte rispettabili e
dignitose. È stato fatto il nome di una
persona che frequenterebbe un partito
politico ed è in contatto con qualche
politico, ma non c’è nulla di male in tutto
ciò ! Anzi, ben vengano azioni del genere
se contribuiscono ad informare l’opinione
pubblica. Lei, signor ministro, ha affer-
mato che nel 1995 non si sapeva della
presenza dell’uranio impoverito, mentre
secondo alcuni dati il Ministero della
difesa ne era informato. Tra l’altro, risulta
che nel 1994 e nel 1995 in determinate
zone della Bosnia sarebbero stati sparati
10.800 proiettili: queste notizie non erano
giunte al Ministero della difesa ? Credo
che lei abbia detto che non le risultavano
elementi di tal genere.

PIETRO GIANNATTASIO. Gli A10, do-
tati di quell’armamento, partivano dalle
nostre basi signor ministro ! Non mi pare
che quei velivoli si dedicassero ai voli
turistici !

SIMONE GNAGA. L’onorevole Manto-
vani vuole chiarezza perché non è d’ac-
cordo con quel tipo di alleanza: io ribalto
la frase e dico che voglio chiarezza perché
sono d’accordo con quell’alleanza !

Signor ministro, la politica estera di
difesa è importante ad ogni livello, però se
effettivamente gli Stati Uniti ritireranno
gradualmente o saranno meno presenti
sul territorio europeo, occorrerà proce-
dere rapidamente alla costituzione di uno
strumento di difesa europea capace dal
punto di vista decisionale ed organizza-
tivo. Dunque, il rammarico manifestato
dal Governo, in questo caso da lei signor
ministro, si deve concretizzare in qualcosa
per fare chiarezza anche sui futuri inter-
venti.

Concludo con il richiamo ad un ulte-
riore problema riguardante le famiglie sia
dei militari ancora in servizio in quelle
zone, sia di quelli congedati. Il Ministero
della difesa ha previsto degli indennizzi
per le cure sanitarie, che mi risulta essere
costose, oltre che per le visite preventive ?

Alleanza nazionale non intende stru-
mentalizzare questa operazione: sarà suf-

ficiente leggere il resoconto stenografico
degli interventi dei colleghi Romano Car-
ratelli e Ruffino per capire chi invece
vuole farlo.

EDOUARD BALLAMAN. Grazie, signor
ministro, per essere presente, anche se
purtroppo debbo sottolineare che poche
sono le novità e le certezze contenute
nella sua relazione, per chi ha studiato
con attenzione l’intera vicenda. L’onore-
vole Gatto ha dichiarato che sono stati
recuperati 800 grammi di uranio impove-
rito: sono felice, ma mancano ancora 15
tonnellate !

MARIO GATTO. Non confondiamo i
proiettili con l’uranio !

EDOUARD BALLAMAN. Si è trattato
di 800 proiettili ? (Commenti del deputato
Gatto). Sta dicendo una cosa inesatta, solo
in Iraq sono state buttate 300 tonnellate
di uranio impoverito !

MARIO GATTO. Di bombe.

EDOUARD BALLAMAN. No, non di
bombe, ma di uranio impoverito.

Mi scuso se alcuni interventi della Lega
hanno fatto riferimento molto ai militari
e poco ai civili, i cui problemi sono ancor
più gravosi e meriteranno una profonda
attenzione in altre sedi.

Il ministro Mattarella ha dichiarato
che a Capo Teulada non sono stati uti-
lizzati proiettili ad uranio impoverito, il
che da un lato ci fa piacere, dall’altro ci
preoccupa perché si è riferito solo a quel
poligono non ad altri.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Ho parlato di Capo Teulada, perché
di quello si è parlato sulla stampa.

EDOUARD BALLAMAN. In una inter-
rogazione forse troppo recente mi sono
riferito al fatto che nel poligono Dandolo
di Magnago gli A10, prima degli attacchi
nel Kuwait, si sono esercitati pesante-
mente, per cui c’è da supporre che uti-
lizzando armamenti da guerra abbiano
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usato anche proiettili ad uranio impove-
rito. Ma a questa nostra gravissima preoc-
cupazione non è stata data risposta. Pur-
troppo anche lei si deve basare sulle
informazioni che le passano, però ha
sicuramente avuto una grave colpa – e
spero che saranno accertate le responsa-
bilità di chi le ha passato queste infor-
mazioni – nel senso che sul caso Vacca
per mesi e poi, successivamente, sul caso
Antonacci, lei ha escluso la possibilità di
una malattia a causa dell’uranio impove-
rito perché tali soldati avevano operato in
Bosnia, zona per la quale si escludeva che
si fosse utilizzato uranio impoverito. Pur-
troppo l’utilizzo di proiettili all’uranio in
questa area c’è stato ed anche lei ha
dovuto ricredersi; speriamo non debba
ricredersi anche su Capo Teulada.

La pregherei anche di non parlare di
tempestività nell’informare i nostri mili-
tari, che sono stati avvisati il 22 novembre
del 1999, quando erano lı̀ già da un pezzo
e quando gli americani conoscono già dal
1993 gli atteggiamenti da tenere di fronte
a problemi di uranio impoverito. Sono
anche preoccupato per una reticenza; ho
visto solo rapidamente, quando lei lo ha
sollevato, quel foglio da cui si evincerebbe
un’ammissione da parte della Nato del-
l’utilizzo di 10.800 proiettili. Lei capisce
che c’è una profonda differenza tra un
proiettile PGU14 da 300 grammi di uranio
impoverito e il missile Tomawak WDU,
armato con 700 libbre, cioè oltre 300 chili,
di uranio impoverito; su Internet, in un
documento recuperato dal sito della ma-
rina, si può scoprire che dal 29 agosto al
14 settembre 1995 ben 13 di questi missili
sono stati lanciati

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Sul sito della marina è scritto che
erano stati utilizzati a missili Tomawak a
testata di titanio, quindi la notizia va
verificata.

EDOUARD BALLAMAN. Ne sarei lieto:
il peso specifico è lo stesso, il potere di
penetrazione è lo stesso, ma il titanio
costa molto più dell’uranio.

Leggeremo più attentamente i resoconti
dell’UNEP, ma da quanto sono venuto a

sapere risulterebbe che nei crateri è stato
trovato molto poco uranio; non vorrei che
questa venisse presa come una buona
notizia perché, quando in un cratere viene
trovato pochissimo uranio, ciò significa
che questa presenza è stata provocata da
un proiettile ad uranio ma che si è
verificato l’effetto aerosol, cioè l’uranio si
è vaporizzato, e questo è tremendo.

Vorrei inoltre che, per chiarezza, non
si giocasse più sul problema della radioat-
tività, è quasi inesistente: il problema non
sono i pochi raggi gamma o qualche
residuo di radioattività per qualche par-
ticella di plutonio rimasta all’interno del-
l’uranio impoverito, il problema è la
tossicità; ed è inutile inviare uomini con i
contatori geiger, perché questi non ser-
vono assolutamente a niente.

Prendo atto di un cambiamento di
atteggiamento che considero positivo,
poiché il ministro per la prima volta ci ha
dato un dato aggregato relativo ai malati,
mentre finora abbiamo ricevuto solo no-
tizie sparse; questo però è accaduto per
un errore, a mio avviso gravissimo, da
parte di chi aveva il compito di fornire le
indicazioni. Chiedo che al ritorno dei
nostri militari vengano effettuate soprat-
tutto analisi specifiche relative a emo-
cromo con formula leucocitaria, VES,
glicemia, azotemia, creatinemia, spermio-
gramma, analisi che venivano consigliate
ai militari, quasi di nascosto ed a proprie
spese. Questo comporta una doppia ver-
gogna. In primo luogo sembra impossibile
che lo Stato non si faccia carico di questa
situazione; la seconda vergogna è che se
un militare scopre di avere la leucemia è
normale che pensi più alla sfortuna che
non ad una causa di servizio. Ora però
per la prima volta disponiamo di dati
aggregati e possiamo finalmente rico-
struire il fenomeno; va bene anche la
commissione scientifica, ma sono questi
esami che possono fornirci una mappa
della pericolosità dei luoghi. Oltre ai
risarcimenti per le famiglie, che sono
sacrosanti, al sostegno nei casi di malattie
già conclamate, bisogna effettuare visite
approfondite a tutti i militari che sono
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stati in quei luoghi, anche perché le
patologie a cui si fa riferimento sono
poche.

Vi è poi un altro problema gravissimo:
l’Italia si comporta in maniera a mio
avviso meravigliosa non adottando questo
tipo di armamenti, ma non fa il suo
dovere fino in fondo se non cerca di
imporre questa linea politica a tutti; oggi
l’uranio impoverito è proprietà concla-
mata degli statunitensi, dei francesi, di
pakistani, degli indiani e degli inglesi, non
vorrei che tra poco questi armamenti
arrivassero anche alle mafie russe o cose
del genere, perciò è importante una presa
di posizione del Governo su questi argo-
menti.

Da ultimo credo che almeno le for-
niture di mascherine possano essere utili
soprattutto se ci si muove in determinate
aree. È una fortuna che in inverno, con la
temperatura bassa, la volatilità delle pol-
veri è ridotta, ma in primavera il rischio
è più elevato, quindi dovremmo essere più
preparati e dovremmo cominciare a pen-
sare anche alle popolazioni civili.

GIUSEPPE ALEFFI. Signor ministro,
sono stato molto attento alla sua relazione
e ho ascoltato anche gli interventi dei
colleghi, che sono condivisibili per diversi
aspetti; ciò significa che questo è uno di
quegli argomenti che non possono essere
colorati a seconda dell’appartenenza po-
litica poiché c’è di mezzo l’incolumità dei
nostri soldati, delle popolazioni e di tutti
coloro che stanno operando in queste
aree. Siamo in una situazione di grande
tensione che crescerà ancora domani,
quando i giornali forniranno il resoconto
di quanto è emerso oggi; pensate a quale
sarà l’atmosfera nelle truppe che operano
nelle aree di cui stiamo parlando e quale
sarà la pressione emotiva che le famiglie
eserciteranno sui propri figli impiegati in
queste aree a rischio.

Mi ha colpito il sostegno quasi assoluto
espresso nei confronti della sua relazione
dal collega Romano Carratelli, il quale ha
detto che ci eravamo mossi già da tempo
per prevenire queste situazioni; egli ha
ricordato, esibendola, la nota inviata a suo

tempo circa l’esigenza di non usare questo
tipo di munizionamento a rischio; ritengo
che questa, caso mai, costituisca un’ag-
gravante per quello che è successo dopo,
non certo una giustificazione. Ritengo
altresı̀ che si sarebbe dovuto fissare un
termine per la commissione scientifica,
che comunque avrebbe dovuto essere no-
minata, altrimenti non si favorisce la
trasparenza della sua attività e non vi
sono garanzie per nessuno che le cose non
continueranno ad andare allo stesso
modo, perché intanto il tempo passa ed il
momento elettorale può magari consentire
di non affrontare adeguatamente questi
problemi.

La tecnologia è cosı̀ avanzata da man-
dare l’uomo sulla luna e la scienza medica
legge il patrimonio genetico dell’uomo. A
questo punto dire se queste aree sono a
rischio, in che misura, che cosa c’è che
può far male alla salute dell’uomo deve
essere fatto in tempi minimi. Bisogne-
rebbe dare un termine alla commissione
scientifica, per non lasciare per troppo
tempo gli interessati e tutti noi nell’incer-
tezza su ciò che può avvenire.

Qualcuno dice che non è giunta alcuna
comunicazione dalle altre nazioni o dalle
strutture degli alleati e che non è stata
fatta alcuna segnalazione. Questo non mi
consola, né mi gratifica sotto il profilo
della tranquillità. Se scientificamente que-
sto munizionamento crea problemi di
inquinamento, mi pongo il problema del
danno alle persone in termini molto con-
creti e forti.

Signor ministro, sono stato, con la
Commissione difesa dell’UEO, a Tampa in
Florida, dove gli americani hanno il co-
mando centrale delle operazioni che si
svolgono nel mondo con la partecipazione
USA e dove, in tempo reale, si ha il
quadro esatto di ciò che succede nel
mondo. Per quanto riguarda ciò che è
stato fatto vedere e le indicazioni che sono
state date, c’è da rimanere ammirati dalla
tecnologia che è di grandissimo livello. Io
personalmente, però, devo dirle che sono
rimasto un pochino perplesso perché ri-
spetto ad alcune domande poste ho potuto
notare esattamente un sorta di cinismo
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con il quale queste operazioni di guerra
vengono svolte e portate avanti; un cini-
smo ricordato poco fa in riferimento alle
operazioni in Iraq dove, a distanza di
diversi anni, viene fuori che i militari
mandati con le truppe di terra a fare
l’ultima parte di quella guerra operavano
in un ambiente fortemente inquinato,
tanto che vi sono state denunce di casi di
cancro e di morti. Il fatto che gli ameri-
cani non ci abbiano detto nulla può
muovere persone responsabili, come tutti
loro del Governo sono, ad un semplice
rammarico, per averci detto solo oggi che
è stato usato questo munizionamento ?
Non dico che si debbano distruggere le
alleanze internazionali – non ci penso
neanche lontanamente –, ma sarebbe
opportuna un’iniziativa più forte a livello
governativo per denunciare il disagio, per-
lomeno la mancanza di sensibilità nei
confronti della circolare citata dall’onore-
vole Romano Carratelli sull’uso di questo
munizionamento.

Mi scuserà poi se sollecito l’indagine
citata dagli onorevoli Dedoni e Loddo per
quanto riguarda i militari della Sardegna
colpiti da forme leucemiche. Può darsi
che vi sia una correlazione con quella
microcitemia caratteristica della nostra
terra (a questo punto l’indagine deve
andare un po’ indietro per vedere se ci
siano fatti di questo genere), ma credo sia
opportuno che la regione venga quanto-
meno informata se non tranquillizzata sul
fatto che quanto è stato denunciato oggi
possa essere casuale e non causato da
determinati comportamenti che non si
possono certamente condividere.

PIERO RUZZANTE. Ringrazio il mini-
stro Mattarella e i colleghi per il dibattito
che mi è sembrato molto pacato e serio.

Vorrei fare subito una precisazione
rispetto all’intervento del collega Ruffino e
alle considerazioni dei colleghi Mantovani
e Gnaga. Il riferimento di Ruffino era
specifico e riguardava la questione degli
elicotteristi – non ha parlato in termini
generici di rischio di strumentalità – e in
particolare notizie di stampa firmate e
controfirmate in cui si ipotizzavano 12

casi, 4 dei quali di decesso. Come ab-
biamo sentito dalle parole del ministro,
stando alle notizie finora verificate, vi è il
caso di un sottufficiale di Pisa, tra l’altro
mai stato all’estero; ritengo che la corret-
tezza e il rischio di un strumentalità
rispetto a presentare dei dati fosse solo ed
esclusivamente legato a questo dato. Lo
dico perché anche rispetto ai dati che ci
sono stati presentati oggi, sarebbe come se
domani i giornali riferissero di 11 casi di
decessi, quando in realtà abbiamo capito
che solo 5 di questi sono stati impegnati
in missioni all’estero.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Gli 11 casi non riguardano decessi,
che sono 3; gli altri sono malati o in
osservazione o addirittura in servizio.

PIERO RUZZANTE. Da questo punto
di vista deve esserci un’estrema cautela
nel trattare dati che possono generare un
strumentalità o una preoccupazione.

L’eccesso di sottovalutazione di cui ha
parlato l’onorevole Ruffino era riferito ad
un caso specifico.

È evidente che il nostro gruppo ri-
chiede – come ha già fatto con diverse
interrogazioni parlamentari presentate nel
corso di vari mesi non solo in questa
Commissione – di andare fino in fondo, di
non coprire alcuna responsabilità, anche
se questa fosse a livello internazionale,
perché quando si parla di salute bisogna
avere la capacità di dare certezza e anche
scientificità all’informazione. Per questo
riteniamo che sia positiva l’istituzione
della commissione scientifica di alto livello
decisa dal ministro.

Vorrei però sottolineare un aspetto,
che è stato il punto conclusivo dell’inter-
vento del ministro, relativo alla situazione
balcanica. Ritengo molto gravi le parole
del capogruppo della lega nord, onorevole
Rizzi, esponente della Casa delle libertà
che parla delle missioni di pace all’estero
come di roba da ridere. Trovo che questo
sia decisamente offensivo nei confronti
delle migliaia di italiani impegnati in
questo momento, cioè in un periodo di
festività natalizie, nelle missioni di pace
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all’estero. Un invito al ritiro ai militari
italiani impegnati nell’area balcanica, in
una fase come questa – non serve che lo
ricordi – nella quale in Kosovo, ad
esempio, vi è una situazione difficile nei
rapporti con l’UCK, trovo che sia irre-
sponsabile come lo è stato ieri votare
contro i finanziamenti che hanno consen-
tito la realizzazione delle missioni di pace
all’estero e la lega ha votato contro;
ritengo che sia irresponsabile, in una fase
come questa...Tu, Mantovani, non fai
parte della maggioranza.

RAMON MANTOVANI. Ma la lega sı̀.

PRESIDENTE. Diciamo che non fa
parte della Casa delle libertà.

PIERO RUZZANTE. Trovo che sia ir-
responsabile in una fase come questa
chiedere il ritiro delle nostre truppe dal-
l’area balcanica. Questo, sı̀, potrebbe ge-
nerare una situazione di difficoltà estrema
per l’Italia e per l’intera area balcanica.

Quindi, pur richiedendo al ministro di
andare fino in fondo rispetto alla vicenda
che riguarda la salute dei nostri militari,
ma anche delle popolazioni residenti in
Kosovo e in Bosnia, ritengo che la que-
stione sia delicata e vada affrontata con
attenzione e con senso di responsabilità
da parte dei rappresentanti di tutte le
forze politiche.

Credo che alcune cose importanti siano
emerse oggi: innanzitutto che l’Italia non
ha mai fatto uso e non dispone di
proiettili di quel tipo; questo è un ele-
mento di certezza che va sottolineato (poi
dirò qualcosa sull’uso di tali munizioni da
parte delle forze della NATO). Il secondo
dato importante – sul quale invito ad
evitare forme di strumentalità – riguarda
l’uso di questi proiettili nell’area di Sa-
rajevo, che, come abbiamo potuto verifi-
care dalla relazione del ministro, parte
dal 5 agosto 1994, al 22 settembre 1994
per proseguire nel periodo successivo, tra
il 29 agosto e il 14 settembre del 1995. Lo
dico al collega Rizzi, che è stato l’unico a
usare parole decisamente pesanti, a dif-

ferenza del collega Ballaman del cui
intervento posso aver compreso il senso.

Non so quali responsabilità si possano
avere per atti decisi e programmati al-
trove e non di certo all’interno di questo
Parlamento e del Governo italiano. So per
certo che se c’è una responsabilità di chi
governa oggi, nel periodo tra il 1994 e il
1995 una sola forza politica ha governato
l’Italia, sia nella prima fase che nella
seconda, e cioè la lega nord. Allora invito
l’onorevole Rizzi, quando parla di respon-
sabilità, ad assumere le proprie, visto che
il tema è cosı̀ delicato da non meritare
parole di quel genere all’interno di questa
Commissione. Devo riconoscere che gli
altri colleghi sono intervenuti con senso di
responsabilità. Credo che nessuno voglia
giocare su parole pesanti come « respon-
sabilità » o « incoscienza ».

Resta un punto che più volte abbiamo
affrontato in questa Commissione, signor
ministro, e che riguarda i rapporti con la
NATO. Abbiamo avuto modo di affrontare
il problema dei missili gettati in Adriatico
all’insaputa o dei quali il nostro Governo
ha avuto conoscenza in ritardo, da parte
degli aerei militari che hanno bombardato
il Kosovo. Da questo punto di vista,
ritengo che sia necessario e fondamentale
da parte dell’Italia nei suoi rapporti con
gli alleati ristabilire un grado di cono-
scenza, di rapporto corretto rispetto a
quello che la NATO fa soprattutto nel-
l’ambito dei confini dell’Europa e nei
confronti di un paese alleato che ospita le
basi dalle quali partono gli aerei.

Per quanto riguarda la commissione
scientifica, mi unisco ai colleghi Loddo,
Dedoni e Aleffi che hanno sollecitato
tempi rapidi, che comunque non devono
andare a discapito della qualità, poiché si
tratta di una commissione che deve avere
la possibilità di effettuare verifiche nel
territorio anche di tipo epidemiologico.

Da questo punto di vista, ci associamo
a quanti hanno sottolineato la necessità di
tempi certi e rapidi per i lavori della
commissione scientifica, affinché possa
dare un’informativa molto precisa a chi
ha chiesto verifiche sanitarie nei confronti
dei militari.
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Ho seguito a suo tempo tutta la storia
delle lavorazioni dell’amianto e so che
molte ed autorevoli riviste mediche già dal
1966 ne riconoscevano la pericolosità. C’è
da augurarsi, tuttavia, a proposito di
questa specifica vicenda, che le malattie e
i decessi non siano collegati o collegabili
ai proiettili ad uranio impoverito. Al
riguardo ribadisco, però, che è necessario
effettuare verifiche sanitarie nei confronti
dei militari, anche perché consentirebbero
di poter intervenire nel caso in cui si
accertasse l’esistenza di una malattia.

Voglio altresı̀ evidenziare la necessità
di estendere la prevenzione anche nei
confronti delle popolazioni residenti. Guai
a noi, infatti, se essa fosse solo ad
esclusivo beneficio dei militari italiani
impegnati in quelle zone di guerra, perché
il rischio delle popolazioni che là vivono
è sicuramente superiore rispetto a quello
dei soldati nostri e di altri paesi europei.
Per senso di responsabilità, quindi, do-
vranno essere interessate anche le popo-
lazioni residenti.

Il nostro Parlamento si è contraddi-
stinto per una serie di leggi fondamentali,
come quella approvata ieri dal Senato
sull’impiego dei minori nelle forze armate.
Considerato che si calcolano in 300 mila
i bambini impegnati nelle guerre, è fon-
damentale che in sede ONU l’Italia chieda
che ci si opponga all’impiego di militari
bambini nelle guerre, in eserciti regolari
od irregolari. Abbiamo approvato una
legge importantissima sull’abolizione e la
rimozione delle mine antipersona che,
oltre a rivelarsi uno strumento inadeguato
dal punto di vista militare, perché una
volta posizionate nel terreno, possono
esplodere quando il conflitto è cessato,
conseguentemente producono anche l’ef-
fetto di rallentare la ripresa delle attività
civili.

Personalmente, credo che all’uso della
forza si possa ricorrere quando sia sancito
da atti internazionali, ma che esso non
debba assolutamente produrre effetti a
mesi o addirittura ad anni di distanza ed
a discapito della ripresa della vita civile.

PAOLO MANCA. Premetto che farò un
intervento breve, in quanto mi sento
sollecitato a prendere la parola per espri-
mere il mio punto di vista medico-sani-
tario e per dare un contributo che possa
essere utile agli esami medici, a proposito
dei quali, a mio parere, in questo caso per
determinare la presenza di una malattia
non è sufficiente eseguirli a scadenze di 6
o 12 mesi. Per dirimere le controversie sul
momento in cui è iniziata la malattia, gli
esami dovrebbero essere fatti prima della
partenza dei militari per missioni di
guerra o umanitarie in zone dove si
presuppone l’uso di questi proiettili.

Attualmente, l’unico esame in grado di
evidenziare se la malattia stia iniziando, è
quello del midollo osseo, che viene pra-
ticato con una relativa facilità. Stiamo
parlando di malattie che si stanno pre-
sentando con sempre maggiore frequenza
nella popolazione italiana e mondiale e
che colpiscono in alta misura anche i
giovani. L’esame del midollo osseo po-
trebbe determinare difficoltà se fosse pro-
grammato su grandi numeri, però var-
rebbe la pena eseguirlo, magari in scala
più ampia, perché, oltre tutto, nelle fasi
iniziali questa malattia ha una lunga
incubazione nell’organismo prima di mo-
strare effetti e sintomi conclamati.

L’ultima considerazione attiene alla pe-
ricolosità dell’uranio impoverito, trattan-
dosi di una materia tossica che, se pol-
verizzata e diffusa nell’aria, provoca ef-
fetti gravi a seguito d’inalazione. Conside-
rato che si tratta di una polvere molto
fine, che permanendo a terra può essere
sollevata con il passaggio delle persone, è
potenzialmente ed effettivamente perico-
losa, indipendentemente dai casi di questi
poveri ragazzi che sono morti o che si
sono ammalati. Si stabilirà se al riguardo
c’è un nesso di casualità, ma il Parla-
mento e il Governo dovrebbero impe-
gnarsi affinché si arrivi a proibire l’uso di
questi proiettili. Qualcosa, a mio parere,
deve essere fatto, anche perché potrebbe
non esserci alcuna differenza tra l’uso dei
gas asfissianti e quello dei proiettili al-
l’uranio impoverito. L’Italia dovrebbe
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quindi farsi promotrice di un’iniziativa
affinché le nazioni civili o presunte tali
arrivino a vietarne l’uso.

PRESIDENTE. Il tema è delicatissimo,
perché teniamo molto a queste missioni di
pace e sappiamo il valore politico che
hanno acquisito. Anche per questo dob-
biamo arrivare a far luce su tali problemi,
a proposito dei quali il ministro ha
dimostrato non di accontentarsi di deli-
neare il quadro della situazione, ma di
volere aprire la strada ad una verifica
complessiva di ciò che è avvenuto.

Su un primo punto mi sembra che
siamo tutti concordi: il giudizio positivo
sugli uomini chiamati a far parte della
commissione scientifica; da quello che ho
capito, chi ha ritenuto di esprimersi lo ha
fatto positivamente sul livello dei suoi
consulenti. Personalmente ho chiesto
quale fosse la scadenza dei relativi adem-
pimenti, ma forse ho avanzato una richie-
sta parziale, perché l’indicazione che mi
sentirei di dare è che, da un lato, la
commissione avrà una scadenza per for-
mulare risposte sui quesiti, dall’altro,
forse è utile che essa assista continua-
mente il ministro e il Ministero nelle
decisioni che devono prendere. Mi spiego
con un esempio: proprio poche ore fa il
ministro è stato in grado di dirci il
numero dei proiettili con uranio impove-
rito caduto in Bosnia nel periodo 1994-
1995, nella legislatura precedente all’at-
tuale. A questo punto, qual è il dato
logico ? Avendo preso atto che questo è
avvenuto, quali sono le eventuali misure
di carattere preventivo, cautelativo, sani-
tario e di rassicurazione che occorre
prendere ? Questo è forse il dato più
immediato e preciso.

Il secondo punto è la comunicazione
agli organismi internazionali NATO e
ONU, per quanto di loro competenza, del
fatto che il Governo italiano ha deciso di
avvalersi di questa commissione scientifica
e che chiede una piena collaborazione agli
organismi di natura internazionale per
poter condurre fino in fondo un’azione di
conoscenza, di prevenzione e di bonifica
che evidentemente, se condotta collettiva-

mente, può conseguire un esito più rile-
vante.

Terzo punto: alla luce delle vicende
della guerra nel Golfo il tema dell’uranio
impoverito va posto a livello internazio-
nale, specie per le future missioni di pace
di cui speriamo non vi sia più bisogno. A
questi punti si aggiungono alcune certezze
che vanno sottolineate, ossia il fatto che
l’Italia non impiega munizioni con uranio
impoverito e che a Capo Teulada non
vengono sparati questi proiettili.

Per quanto riguarda la disamina dei
casi esistenti, capisco i motivi che spin-
gono l’onorevole Ascierto ad aspettare la
conclusione di questa seduta per comu-
nicare in via riservata al ministro Matta-
rella i dati in suo possesso: nessuno
intende violare la privacy, ma la Commis-
sione è interessata a sapere se gli elicot-
teristi sono colpiti o meno. Un conto è se
gli elicotteristi sono colpiti, un altro è se
non lo sono, è lapalissiano, ma il tema è
rilevante perché esso serve all’opinione
pubblica per orientarsi, per esprimere
giudizi o assumere comportamenti.

Avendo preso atto del materiale fornito
dal sottosegretario all’ambiente Valerio
Calzolaio, della notizia secondo cui la
Commissione affari esteri era giunta a
determinate conclusioni e delle indica-
zioni dell’onorevole Giannattasio che in
questo momento non è presente – pur-
troppo quando le riunioni durano a lungo
ci si risponde a distanza –, il quale
invitava ad acquisire le ricerche di padre
Benjamin sull’Iraq, mi domando se la
nostra Commissione non debba promuo-
vere un’indagine conoscitiva per sorreg-
gere ed orientare l’attività del Governo,
per quanto di nostra competenza. Lo dico
non perché voglia mettere in dubbio i
motivi e la validità di queste missioni che
hanno dimostrato la capacità dell’Italia di
dare un forte contributo per la pace e per
la collaborazione, specie con riferimento a
situazioni che non potevamo far finta di
non conoscere, di non vedere o nei
confronti delle quali si possa fare spal-
lucce, ma in quanto le conseguenze sono
di fronte a noi. L’esplodere di questi
conflitti ha provocato movimenti migra-
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tori notevoli, e sviluppato il mercato
clandestino delle armi a cui si lega la
droga, la prostituzione e quant’altro, tutte
cose di cui ci lamentiamo ma di cui non
è possibile non individuare le cause. Al-
cuni colleghi della Lega particolarmente
vigili nel denunciare questi episodi sul
territorio italiano, debbono rendersi conto
che a monte di una parte di questi
spostamenti vi è la fame e l’impossibilità
di vivere nel loro paese, ma anche con-
dizioni di instabilità, di precarietà, timore
e paura del futuro che si cerca di ovviare
attraverso appunto le missioni militari di
pace che si pongono quale obiettivo la
stabilizzazione e l’assetto dei territori.
Ritengo che l’unico modo per evitare
qualsiasi strumentalizzazione sia l’esame
approfondito delle problematiche in una
condizione di piena trasparenza e com-
prensione.

Al ministro do atto di aver fatto
conoscere alla Commissione aspetti nuovi
e rilevanti, anche se forse già nel 1995, nel
momento in cui le truppe italiane furono
dispiegate in Bosnia, bisognava chiedere
informazioni... Ognuno si assumerà la
propria parte di responsabilità. Ad ogni
modo è grazie alla pressione del ministro
che l’Italia ha ottenuto dati nuovi dalla
NATO.

Sono l’ultimo ad intervenire nel dibat-
tito e credo di interpretare il pensiero di
tutti dicendo che per quanto ci riguarda
l’argomento non si conclude stasera; in-
tendiamo andare avanti per tutti gli
adempimenti opportuni, alla luce dei fatti
e dei dati nuovi acquisiti. Anch’io invito a
non fare strumentalizzazioni, il che non
significa non fare polemica politica, ma
attenersi alla certezza e alla chiarezza dei
fatti e degli avvenimenti; solo i fatti e gli
avvenimenti annunciati ma non chiariti
possono innescare strumentalizzazioni po-
litiche perché creano incertezza e timore.

Scusate se sono intervenuto, ma l’im-
portanza del tema ha motivato il presi-
dente a contribuire al dibattito che si è
sviluppato.

Ringrazio nuovamente il ministro Mat-
tarella e gli do la parola per la replica.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Vorrei ringraziare intensamente la
Commissione e i componenti e spero di
poter rispondere, sia pur in maniera
frammentaria perché non ho avuto il
tempo di raccogliere argomentazioni spe-
cifiche, alle richieste più significative, cosı̀
almeno mi sono apparse.

L’onorevole Ruffino ha parlato dei
rapporti con la NATO: è un tema sotto-
lineato da diversi altri colleghi, che ho
posto io per primo rimarcando la neces-
sità di meccanismi, di procedure, di in-
formazioni e consultazioni più adeguati
degli attuali.

A differenza della vicenda del Kosovo,
in questo caso l’Italia non ha partecipato
alle prime azioni militari in Bosnia,
perché non partecipavamo a quelle azioni,
ma questo non toglie che intervenendo
congiuntamente nella missione di pace e,
quanto meno in occasione dell’informa-
zione sui siti bombardati con quel mate-
riale in Kosovo, si sarebbero potute for-
nire notizie sulla Bosnia.

Gli onorevoli Ascierto e Gnaga hanno
chiesto se nel 1995 il Ministero della
difesa sia stato informato dal diparti-
mento di stato americano dell’uso dei
proiettili ad uranio impoverito: non mi
risulta. Aggiungo che comunque non è il
dipartimento di stato americano che deve
informare, ma la NATO; la richiesta l’ho
rivolta alla NATO il 30 novembre a nome
del Governo italiano e dalla NATO ho
avuto la risposta. Il problema è stato
sollevato e lo verificherò, ma non risulta
e – ripeto – non sarebbe ragionevole che
il dipartimento di stato desse notizie
perché è la NATO che le fornisce.

L’onorevole Ruffino ha anche parlato
dei tempi di incubazione delle malattie e
della loro incidenza, ossia temi esclusiva-
mente attinenti ai lavori della commis-
sione. Volutamente non ne ho parlato sia
per rispettare il lavoro della commissione,
sia per non creare alcuna possibile o
ipotetica ombra di condizionamento sulla
sua attività. Questo organismo dovrà sod-
disfare parecchie esigenze e non casual-
mente ha una composizione articolata,
perché oltre al professor Mandelli, oncoe-
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matologo di fama internazionale, ne fanno
parte uno specialista di epidemiologia,
fisici esperti in radiazioni e un rappre-
sentante dell’ANPA: costituiscono una
gamma articolata e completa dei vari
filoni di scienza e di conoscenza che
vanno utilizzati e fusi per una valutazione
complessiva e attendibilmente reale.

L’onorevole Ascierto inizialmente si è
riferito alla Bosnia, chiedendo poi di
quale equipaggiamento siano dotati i no-
stri militari.

Per quanto riguarda la Bosnia preciso
che, all’arrivo dei nostri militari, sono
state eseguite azioni di bonifica del ter-
reno, non è che non si sia fatto nulla ! In
Bosnia sono state fatte azioni di bonifica
e, del resto, i nuclei NBC accompagnano
i nostri reparti. Ho disposto che vada
anche il CISAM che ha tutto l’occorrente
ai fini della verifica da svolgere.

FILIPPO ASCIERTO. Mi scusi, signor
ministro, ma solo dal 1999 i nostri soldati
sono accompagnati dal battaglione NBC.
Forse le sue notizie sono diverse.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Sı̀, perché siamo nel 2000. La
bonifica è stata fatta all’arrivo a Sarajevo.

Onorevole Ascierto, lei sa bene che non
è tanto un problema di equipaggiamento,
che è richiesto per chi deve andare a
verificare, nei siti interessati, le condizioni
per eliminare – raccogliendoli e stoccan-
doli – i proiettili in questione. Semmai
vanno date istruzioni di comportamento.
Questo è stato fatto in Kosovo, ma è stato
fatto anche in Bosnia, in termini generali,
rispetto a tutti i possibili rischi che si
possono incontrare nelle missioni di pace.
Tuttavia, non essendovi allora la consa-
pevolezza – quando i nostri sono entrati
in teatro alla fine del 1995 – dell’uso di
quei proiettili, conosciuto quest’oggi in
risposta alla mia richiesta alla NATO, farò
verificare che tipo di istruzioni sono state
impartite e quali vengono fornite oggi.

Raccolgo l’indicazione circa la legge-
quadro che sarebbe di grande utilità e
darebbe stabilità agli interventi senza do-
ver ricorrere al decreto-legge di semestre

in semestre, come dovremo fare nei pros-
simi giorni.

Poiché è stato fatto riferimento al
pagamento delle indennità, darò un’indi-
cazione che non pensavo di fornire in
questa sede, ma lo faccio volentieri perché
l’onorevole Rizzi ha posto il tema delle
divise estive che ancora indosserebbero
alcuni nostri militari in Kosovo e in
Bosnia. Per quanto riguarda l’abbiglia-
mento dei nostri militari nei Balcani, che
sono lı̀ da circa 5 anni, preciso che hanno
sempre avuto un abbigliamento adatto
all’inverno. È lo stesso abbigliamento in
dotazione alle truppe alpine che hanno
svolto recentemente esercitazioni in Nor-
vegia ed in Lituania. Non vi è mai stato
un problema di divise estive o in inverno.
Alla fine dell’inverno dello scorso anno,
essendo stato immesso sul mercato un
abbigliamento invernale più moderno, di
ultima generazione, si è deciso di fornirlo
ai nostri militari. È stato già dato all’80
per cento del personale ed al restante 20
per cento sarà fornito entro gennaio o al
massimo la metà di febbraio. Il 20 per
cento di personale non ha le divise estive,
ha le divise invernali che vengono indos-
sate da 5 anni e che sono assolutamente
idonee.

Relativamente al pagamento delle spet-
tanze, i nostri militari in missine di pace
nei Balcani ricevono, come altrove, lo
stipendio ordinario pagato regolarmente
entro il 27 del mese interessato ed un’in-
dennità pari a circa 5 milioni 800 mila
lire mensili per i soldati e fino al grado di
maresciallo ordinario, a 6 milioni e mezzo
di lire da maresciallo capo a tenente
colonnello e poco più di 7 milioni di lire
mensili per il grado da colonnello a
maggior generale.

Queste indennità vengono pagate per il
25 per cento entro il 10 del mese e per il
restante 75 per cento entro il 15 del mese
successivo; quando vi è un cambio di
contingente, ogni 4 mesi, possono inter-
venire dei ritardi, ma questo è il ritmo
ordinario dei pagamenti e non mi pare
possa dar luogo a lamentele. È stato posto
anche il problema del tasso di cambio del
dollaro cui viene commisurata questa in-

Camera dei Deputati — 33 — Audizione – 44

XIII LEGISLATURA — IV COMMISSIONE — SEDUTA DEL 21 DICEMBRE 2000



dennità: il Tesoro, al momento dell’ultimo
decreto-legge, ha chiesto che si definisse
un cambio fisso, per avere la certezza
della spesa per le missioni di pace ed il
cambio è stato fissato per il semestre
passato in 1970 lire, per il semestre
prossimo sarà di 2150 lire perché è
ancorato alla media del semestre prece-
dente. Non avevo comunicato questa in-
formazione in questa sede dove si parlava
di altri argomenti, ma poiché la questione
è stata posta, ho fornito volentieri tali
elementi.

L’onorevole Aleffi ha parlato di una
direttiva del capo di stato maggiore del-
l’esercito sui distretti: vedrò di accertare
quali sono le possibilità di distinguere tra
atti superflui e distruggibili ed atti utili e
conservabili.

PRESIDENTE. Oltre agli aspetti molto
più importanti legati allo screening sui
militari, c’è anche un aspetto di studio
storico poiché pare si tratti di una fonte
non sostituibile di dati e di conoscenze
sulla popolazione.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Terrò conto di questa sollecita-
zione.

All’onorevole Rizzi voglio dire che, se
sapessi qualcosa di più o di diverso da
quello che ho esposto, lo riferirei. Quello
che so l’ho detto, cosı̀ come ho detto,
avendolo chiesto espressamente alla
NATO, che era stato adoperato in Bosnia
materiale di quel genere.

Il vicepresidente della Commissione af-
fari esteri e comunitari, onorevole Lec-
cese, ha fatto una serie di considerazioni;
io riprendo soltanto il suggerimento di
approfondire la ricerca epidemiologica in
relazione alle forze armate. È un’osserva-
zione che condivido e che mi ha spinto ad
assegnare alla commissione un compito di
accertamento senza confini di materia. Si
è parlato di 11 casi – che naturalmente
non saranno tutti – di cui 5 tra Bosnia e
Kosovo e questo pone un problema che
prescinde dai Balcani e dall’eventualità
dell’uranio impoverito, come dimostra an-
che la diversificazione delle patologie in-

sorte; conto pertanto di dare indicazioni
di questo genere anche utilizzando le
risultanze della commissione.

L’onorevole Mantovani ha detto molte
cose che non posso condividere, salvo una:
cioè che nel dubbio – che lui non ha,
avendo certezze – la NATO dovrebbe
sospendere l’uso di questo genere di armi.
Da tempo più volte, anche all’interno del
Parlamento, abbiamo chiesto che tali armi
vengano bandite ed è questa la nostra
posizione in sede internazionale; rite-
niamo che le munizioni ad uranio impo-
verito vadano bandite, come è stato fatto
per altri tipi di armamenti. L’onorevole
Mantovani, come pure altri colleghi, ha
parlato anche di accertamenti sui militari
in Kosovo ed in Bosnia. I controlli ven-
gono effettuati sia prima sia dopo l’invio
in missione; registro comunque i suggeri-
menti che sono stati dati e vedrò in che
termini possano essere accolti. Voglio però
precisare che non vi sono solo queste
occasioni per una visita medica di mili-
tari: vi sono anche quelle in caso di
avanzamento e vi sono le visite periodiche
che, a seconda delle specialità, hanno
cadenze diverse. In uno dei casi che ho
citato, per esempio quello di un militare
che non era mai stato all’estero, la ma-
lattia è emersa appunto in sede di visita
periodica.

L’onorevole Loddo ha sollecitato la
celerità dei lavori della commissione ed ha
segnalato il problema di un altro poligono
sardo, parlando di un’attività particolar-
mente intensa in questi giorni. Accerterò
qual è la situazione e ne informerò la
Commissione, ma posso escludere che vi
sia quel genere di munizioni, perché non
ne disponiamo. Egli ha posto anche un
problema di analisi delle patologie relati-
vamente alla Sardegna perché vi è un alto
numero di militari sardi. Nella commis-
sione vi è anche un epidemiologo ma forse
è opportuno ricordare i dati: 6 sono i nati
in Sardegna; 3 dei 5 che sono stati in
Bosnia e in Kosovo sono nati in Sardegna.
Mi rendo conto che vi sia da parte dei
colleghi sardi una particolare sensibilità, e
anche dell’utilità di una ricerca di carat-
tere epidemiologico.
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L’onorevole Giannattasio ha parlato
dell’acquisizione della documentazione di
padre Benjamin: credo sia interessante ed
utile, pur se riguarda l’Iraq, anche per
rafforzare la richiesta di una messa al
bando per questo tipo di armamenti.
Comunque la commissione è sovrana.

VITO LECCESE. Ciò è già agli atti della
Camera, perché padre Jean Marie Benja-
min è stato ascoltato dalla Commissione
affari esteri e comunitari ed ha lasciato
una corposa documentazione.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Credo sia comunque utile che
anche la Commissione difesa l’acquisisca.

La collega Dedoni ha parlato della
necessità di verifiche a Capo Teulada. Non
ho difficoltà a farle, ma quello che ha
dichiarato ieri il comandante della regione
militare della Sardegna è molto netto e
coincide con le informazioni che mi sono
state fornite: non vi sono mai stati arma-
menti di quel tipo anche perché il poli-
gono è strutturato per altro genere di
armamenti.

È evidente che vi è il problema delle
condizioni di sicurezza dei militari e delle
popolazioni civili. In proposito ricordo che
quando in Kosovo abbiamo distribuito
istruzioni di comportamento per i nostri
militari, è stato predisposto anche un
volantino in lingua serba e albanese per le
popolazioni locali. Non so se sia possibile,
come suggerisce il collega Gatto, uno
screening della popolazione civile; pos-
siamo al massimo auspicare che vi prov-
vedano i relativi governi.

La collega Dedoni ha inoltre chiesto un
check-up dei militari inviati in missione e
di seguire i malati. Come ho già detto,
questo già avviene, vedrò se è il caso di
aggiornare lo spettro degli accertamenti
con ulteriori analisi di laboratorio e na-
turalmente vi è l’obbligo di seguire i
malati in qualunque circostanza e dovun-
que vengano impiegati, non solo nei Bal-
cani. Anche per quanto riguarda eventuali
indennizzi, come suggerito dall’onorevole
Gnaga, questi devono valere per tutti con
regole uniformi, anche per chi svolge il
suo servizio in Italia.

PRESIDENTE. Nel corso di un incon-
tro con la Commissione difesa del Parla-
mento tedesco ci è stata fatta presente
l’esistenza di un servizio particolare di
appoggio e sostegno alle famiglie di chi è
inviato all’estero. Forse è un sistema che
potrebbe essere adottato anche da noi.

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Ringrazio per il suggerimento.

Il collega Gatto ha parlato anche del-
l’esigenza di completare la mappatura dei
siti della Bosnia: ho chiesto oggi stesso
alla NATO di fornire questa risposta.
L’onorevole Gnaga ha domandato perché
soltanto ora si è istituita la commissione.
La risposta è che avverto l’esigenza di non
lasciare nulla di intentato, anche se tutte
le relazioni (anche dell’UNEP relativa-
mente al Kosovo, dove vi è stato più di
recente un lancio nutrito di quei proiet-
tili), indicano un livello di radiazioni al di
sotto della soglia di sicurezza prevista
dalla nostra legislazione. Questo è il mo-
tivo per cui nasce la commissione.

EDOUARD BALLAMAN. Il problema
non sono le radiazioni...

SERGIO MATTARELLA, Ministro della
difesa. Le radiazioni e la tossicità: infatti
la nostra legislazione definisce l’uranio
impoverito un elemento a basso contenuto
di tossicità.

L’onorevole Ballaman ha parlato di un
poligono in Friuli prima della guerra in
Kosovo. Chiederò elementi in proposito
anche se è passato qualche anno. Vorrei
inoltre precisare che, quando ho risposto
alla sua interrogazione, ho detto che a
Sarajevo non erano stati usati proiettili di
quel genere, perché questa era la notizia
di cui disponevo; ho chiesto adesso di
conoscere i siti per vedere esattamente
dove sono stati lanciati questi proiettili
anche per avere una maggiore puntualità
di intervento e di accertamento, anche se
sono passati 5 o 6 anni dalla loro esplo-
sione.

Vorrei fare una sottolineatura, se mi si
consente, anche per rispetto nei confronti
del Parlamento.
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Le prime circostanze in cui si è par-
lato, in questa Camera, della Bosnia sono
state il 27 settembre e il 23 ottobre; prima
si era sempre parlato soltanto del Kosovo.
Anche le interpellanze dei colleghi di
opposizione e di maggioranza mi hanno
spinto a chiedere alla NATO, il 27 no-
vembre, che cosa fosse stato fatto in
Bosnia.

Adesso abbiamo maggiori elementi di
conoscenza, che però non sono ancora
sufficienti perché occorre conoscere i siti.
Comunque tengo a dire che ho fatto
quella richiesta anche a seguito delle
interrogazioni avanzate in Parlamento.

L’onorevole Ballaman ha parlato della
prima istruzione di cautela di comporta-
mento del 22 novembre: non voglio fare
un’affermazione perentoria perché non ho
gli elementi, però posso dire che non è
l’unica e credo che non sia la prima.
Quella del colonnello Bizzarri è una delle
istruzioni, ma non voglio essere assertivo
e mi riservo di farvi avere notizie più
precise.

L’onorevole Aleffi ha parlato del ter-
mine, come hanno fatto altri colleghi.
Posso dire in proposito che il termine è
nelle cose. Potrei mettere una scadenza
che, come tante volte avviene, può essere
rinnovata. Però vorrei fare notare che in
questa discussione sono emerse nutrite
richieste di accertamenti di un dato im-
pegno, da parte della commissione. Ho
pensato – e lo confermo – di definire con
la commissione una calendarizzazione de-
gli accertamenti, considerato che quelli
sulle cartelle cliniche e sui malati sono
una cosa, quelli sul collegamento con
l’uranio impoverito sono cosa diversa;
ancora diversi sono gli accertamenti di
carattere epidemiologico che richiedono

più tempo. Ritengo quindi di concordare
con la commissione, nella sollecitudine
disposta, una calendarizzazione per i li-
velli diversi, al fine di evitare che il lavoro
impegnativo qui richiesto non riesca ad
essere svolto e che, per altro verso, esso
non comporti ritardo per quella parte di
accertamenti che può essere condotta
speditamente.

L’onorevole Ruzzante ha parlato delle
popolazioni locali e dei termini, cosı̀ come
l’onorevole Manca ha fatto riferimento ad
argomenti sui quali ho già dato una
risposta.

Vorrei confermare al presidente Spini
quanto ho detto sulla celerità dei lavori
della commissione e sulla bonifica che –
ripeto – è stata fatta arrivando in Bosnia
e che sarà oggetto subito di un accerta-
mento più rigoroso e puntuale, in attesa
che si conoscano i siti in cui sono caduti
i proiettili, sui quali si interverrà con
maggiore precisione.

Ringrazio il presidente e la Commis-
sione.

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro ed
i colleghi ed, a conclusione della seduta,
rinnovo a tutti i migliori auguri di buon
Natale e buon anno nuovo, estendendoli
alle famiglie, ai funzionari ed ai collabo-
ratori che cosı̀ validamente ci affiancano.

La seduta termina alle 18.50.
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